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di Stefano Cecchi

Stefano Cecchi

on vorremmo intristire i nostri lettori riportando notizie che ge-
nerano sconforto. Anzi, la nostra volontà è quella di stimolare 
alla riflessione e al confronto e di raccontare questo bellissimo 
territorio in tutti gli aspetti, puntando su storie, volti e tradi-

zioni che fanno di Marino uno dei luoghi più autentici dei Castelli Romani. 

Una città che, così come la sua storia ci insegna, ama distinguersi. E che lo 
ha fatto, purtroppo, anche in questi giorni con due notizie che di positivo 
hanno ben poco e non ce ne vogliano per questo i nostri lettori.
Che ben sanno come il primo cittadino, intervistato da una rete TV nazio-
nale, si sia vantato dei risultati del progetto Reddito di Cittadinanza: nelle 
sue parole positivi, in realtà disastrosi.
Il bando proposto, infatti, è così restrittivo che su 45mila abitanti, hanno potuto 
presentare domanda solo in 81 dei quali solo 31 sono ammessi. Un disattendere la 
realtà che non solo è ridicolo ma è pericoloso per i cittadini che un vero aiuto da 
questa maggioranza non l’avranno mai. Secondo quanto fatto capire dal sindaco, 
infatti, a Marino la povertà non esiste. 

Altro tema foriero di amarezza è il divieto per i nostri amici a quattro zampe di en-
trare nel cortile di Palazzo Colonna. Un provvedimento che riempie di sdegno chi, 
come me, ama gli animali e gli oltre 5mila proprietari di cani presenti a Marino. 
Una decisione che fa arretrare culturalmente il nostro Comune di millenni, con-
siderando come la più recente giurisprudenza amministrativa sia contro i provve-
dimenti che limitano la libertà di circolazione ai conduttori di cani che, invece, 
stanno anche iniziando ad essere accolti nelle strutture ospedaliere per favorire il 
rapporto uomo-animale. Tra l’altro, il regolamento comunale sugli animali, non 
vieta il loro ingresso nella casa comunale. Con quale diritto è stata imposta, quin-
di, la restrizione?

Procedendo nella lettura del giornale, c’è un bellissimo ritratto di Vittorio 
Nocenzi, fondatore del gruppo musicale Banco del Mutuo Soccorso. 
Quindi lo spettacolo che stiamo organizzando in onore e ricordo del Servo di 
Dio Zaccaria Negroni. Un evento con accesso gratuito, unico nel suo gene-
re, che saprà avvicinarci alla figura di quel marinese illuminato, primo sindaco 
del dopoguerra, che dal 1997 attende il parere della Chiesa sulla sua Causa di 
Beatificazione.
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REDDITO DI CITTADINANZA
UNA VALANGA
              DI BUGIE

ontinua a far discutere 
il Reddito di Cittadi-
nanza marinese, ini-
ziativa che il governo 
vorrebbe estendere a 

tutto il territorio nazionale come sta-
bilito anche nell’assai chiacchierato 
Documento di Economia e Finanza 
reso pubblico in questi giorni. 
A lasciare perplessi sono in partico-
lare il numero delle istanze pervenute 
al Comune di Marino, ovvero 81 e 
il dato dei cittadini ammessi alla 
forma di assistenzialismo cioè 31. 
Un elemento, quest’ultimo, incon-
gruente rispetto alla popolazione 
complessiva di quasi 45 mila abitan-
ti, fra i quali di certo non mancano 
le situazioni di disagio socio – eco-
nomico. 
Impossibile, dunque, pensare che 
siano solo 31 le famiglie bisognose. 
Ci sono tanti poveri, dappertutto, an-

giro i cittadini di Marino con una 
valanga di bugie.
Il sindaco pro-tempore ha una bella 
faccia tosta.
Come si può elogiare un provvedi-
mento al quale hanno fatto richiesta 
81 cittadini, dei quali solo 31 ammes-
si, su una popolazione complessiva 
di quasi 45mila abitanti. Inoltre su 
che basi il capo dell’amministrazione 
afferma che il reddito di cittadinanza 
è il risultato dei 600 mila euro rispar-
miati grazie al sistema di raccolta dif-
ferenziata.
La verità, su questo aspetto, arriverà 
fra due mesi in sede di rendiconto 
della Multiservizi dei Castelli di Ma-
rino S.p.A. per le spese sostenute 
nell’anno corrente.
I cittadini di Marino avrebbero bi-
sogno di un sindaco presente tutti i 
giorni, pronto a risolvere i tanti pro-
blemi. Basta slogan, basta campa-
gna elettorale.
Sindaco, sfrutti questo poco tempo 
che le è rimasto a disposizione per 
lavorare nell’interesse della città».

che a Marino, checché ne dica il suo 
sindaco pro-tempore.
A suffragare questa tesi anche la 
Caritas che ha illustrato il rapporto 
2018 su povertà e politiche di con-
trasto. Sono emersi dati a dir poco 
allarmanti: in Italia c’è un esercito di 
poveri. 
Il numero di coloro che vivono in 
condizioni di povertà assoluta, conti-
nua a crescere e superare addirittura 
i 5 milioni, su una popolazione com-
plessiva di circa 60. 
Dagli anni prima della crisi econo-
mica del 2008 ad oggi, il numero 
dei poveri è aumentato del 182%. 
Una catastrofe sociale che non tange 
Marino e alcuni suoi cittadini, almeno 
stando alle rassicurazioni dell’ammi-
nistrazione comunale grillina con i 
numeri decantati del Reddito di Cit-
tadinanza. 
Lo ha ribadito il primo cittadino 

anche in tv, nella puntata 
di del 14 ottobre di Do-
menica Live, di fronte al 
Ministro del Lavoro Luigi 
Di Maio. 
Davvero critico in merito 
il leader di Costruiamo il 
Decentramento, Stefano 
Cecchi: «Prendono in 



Situazioni incredibile
di Ilaria Nucera

A

FUORI I CANI DA
PALAZZO COLONNA…
SOLO QUELLI A 4 ZAMPE!
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Purtroppo però, come spesso acca-
de da due anni e mezzo a questa par-
te, Marino si differenzia in negativo. 
Lo ha sottolineato il consigliere co-
munale Stefano Cecchi: «A parte 
il mio personale sdegno, legato 
al grande amore per gli animali, 
vorrei ricordare a questa Ammini-
strazione Comunale che l’attuale 
regolamento per la detenzione e 
la tutela degli animali, approvato 
nel 2007, non vieta l’ingresso degli 
animali nella casa comunale. Per-
tanto, con quale diritto si impone 
tale divieto?
E diciamolo: quando è troppo, è 
troppo!».

mento giuridico ai provvedimenti 
che limitano la libertà di circola-
zione ai conduttori di cani». 
Ultimamente anche il Tribunale Am-
ministrativo Regionale del Lazio si 
era espresso contro le restrizioni per 
i cani ritenendole «eccessivamente 
limitative della libertà di circolazio-
ne delle persone».
Senza considerare la delibera appro-
vata dal Consiglio Regionale della 
Lombardia, ottenendo larghissimi 
consensi sia in seno alla maggioran-
za che all’opposizione, la quale con-
sente e regolamenta l’accesso degli 
animali d’affezione nelle strutture 
ospedaliere per agevolare il rapporto 
uomo-animale. 

ria di novità a Palaz-
zo Colonna… Pec-
cato siano indigeste 
per i nostri amici a 
quattro zampe, che 

di fatto sono stati messi alla porta 
della sede municipale. È eloquente 
e non lascia alcun dubbio, infatti, il 
cartello posto all’entrata del Comu-
ne di Marino con il quale si comu-
nica che i cani non sono ammessi 
nel cortile che anticipa l’ingresso 
all’edificio.
I cittadini, quindi, non potranno più 
sbrigare le proprie pratiche ammi-
nistrative accompagnati dai loro fe-
deli amici pelosi. Una decisione in 
controtendenza, quella del Comune 
di Marino, anche rispetto ad alcune 
recenti sentenze. 
Il giudice di Pace di Lodi ha dato 
ragione, ad esempio, alla Lav che si 
era appellata dopo aver ricevuto una 
sanzione per aver introdotto un cane 
in un parco pubblico, nonostante 
l’apposito divieto. 
Il giudice ha ritenuto illegittima la 
sanzione, ricordando che «la più re-
cente giurisprudenza amministra-
tiva si riporta ad un indirizzo co-
stante e consolidato il quale nega 
cittadinanza nel nostro ordina-
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di Renato D’erchie

VIAGGIO TRA I COMITATI DEL COMUNE DI MARINO

“CAVA DEI SELCI”
  PARLA IL PRESIDENTE

ne per quello che mette in atto per 
la comunità. 

L’area di competenza del Comitato 
è vasta, raccoglie sia famiglie stori-
che che nuove famiglie che hanno 
acquistato le nuove realtà immobi-
liari sorte negli ultimi anni. 

Tuttavia, grazie anche all’impegno 
dei cittadini residenti, possiamo 
sostenere che v’è sempre voglia e 

interesse di valorizzare il proprio ter-
ritorio a favore di tutti. 

Bene, dopo questa importante ri-
flessione comune anche con amici 
del Presidente che si sono intratte-
nuti con interesse nel nostro incon-
tro, iniziamo con le nostre domande. 
Naturalmente, la risposta è come 
sempre, la sintesi dei pensieri, an-
che dei vari presenti e riportati dal 
Presidente.

ontinua il nostro viag-
gio nei Comitati di 
Quartiere del Comune 
di Marino. A parla-
re con noi è stavolta 

Alessandro Valentini, presidente 
del Comitato “Cava dei Selci”. 

Sin dalle prime battute, si percepi-
sce che ci troviamo di fronte ad una 
persona, non solo simpatica, ma, 
soprattutto, con una grande passio-
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il Dialogo
di Renato D’erchie

ma non uniche questioni, che la 
cittadinanza ha molto a cuore e vor-
remmo che fossero anche nel cuore 
degli attuali Amministratori anche se 
i segni finora non sono stati molto 
chiari. 
Tra queste il consenso totale dei re-
sidenti contro la possibile ubicazio-
ne della seconda isola ecologica del 
Comune di Marino: civilmente ab-
biamo espresso il nostro dissenso e 
ciò è stato recepito dalle competenti 
Autorità amministrative. 
Poi la rivalutazione e lo sviluppo 
degli spazi verdi del nostro territo-
rio come la zona vicina al Circolo 
Bocciofilo, di cui saluto con piacere 
Presidente e soci e naturalmente il 
Parco della Pace.

Per noi tutti ha un’importanza pri-
maria, l’unico spazio verde rimasto 
a Cava dei Selci.
Al momento, di fatto, lo spazio re-
sta gestito da volontari, certamente 
moltissimo dipende dal comporta-
mento di tutti gli utilizzatori. Siamo 
convinti, infatti, che si possa usu-
fruire di ogni nostro spazio se tutti 
noi valorizziamo ed educhiamo al 

rispetto dell’ambiente. Viene fre-
quentato ogni giorno da moltissime 
persone e tanti bambini. Finalmen-
te i lavori sono ormai al termine e si 
spera venga riaperto quanto prima.

Tematiche da risolvere che vi 
stanno a cuore?
Temi importanti sono quelli della 
viabilità, dei parcheggi, del mercato 
del mercoledì e quello dell’usato del 
sabato. Sono argomenti delicati e 
complessi per i quali vorrei eviden-
ziare che, anche grazie alla buona 
volontà e al buon senso dei resi-
denti, si cerca sempre di risolvere 
con intelligenza i vari problemi della 
zona. 
Tuttavia, qualora il Comune ci coin-
volgesse nell’argomento, saremmo 
felici di collaborare con qualche idea 
che possa coniugare le esigenze dei 
residenti e quelle delle altre realtà 
coinvolte. Segnalo, tuttavia, solo a 
titolo di collaborazione, che nei pe-
riodi di forte maltempo e in occasio-
ne di chiusure del traffico per eventi, 
la nostra zona è interessata da un 
fortissimo aumento di traffico fino al 
tilt. Insomma penso che qualche so-
luzione debba essere ricercata. 
Tema scottante, inoltre, è il possibile 
futuro sviluppo dell’ex Palaghiaccio: 
anche in questo caso siamo pronti 
a fornire collaborazione e proposte 
all’Amministrazione comunale.
Se dovesse effettivamente svilup-
parsi un importante Centro Com-
merciale alimentare, siamo convinti 
che dovranno necessariamente es-
sere trovate soluzioni adeguate per 
la viabilità sull’Appia Nuova. Sono 
già troppi gli esempi di congestioni 
molto pericolose che si verificano 
quotidianamente per concerti, pas-
saggio a livello eccetera. 
Tuttavia, anche in questo caso vor-
rei essere chiaro: la nostra attività 

Quando e come nasce il suo Co-
mitato di Quartiere?
Un Comitato è sempre esistito, nel 
corso del tempo poi ci siamo strut-
turati e organizzati per la gestione 
della nostra area che, di fatto com-
prende una zona molto ampia. Il 
gruppo attuale nasce nel maggio del 
2016, purtroppo non abbiamo una 
sede e proprio per questo abbiamo 
poche possibilità di effettuare riunio-
ni e incontri con i cittadini.
I vari presidenti che si sono suc-
ceduti nel tempo ci hanno fatto 
però sentire sempre uniti e solidali 
nell’affrontare e risolvere i problemi 
territoriali. Tematiche che, nel tem-
po, anche in relazione allo sviluppo 
urbanistico del nostro territorio, si 
sono fatte più pressanti.

Mi elenca le “battaglie” storiche 
del Comitato di Quartiere? Quale 
è andata a buon fine? Su quale 
state ancora lavorando?
Il nostro impegno è sempre stato, e 
sarà sempre rivolto alla cittadinan-
za. In ordine cronologico, desidero 
sottolineare con grande piacere che 
grazie al nostro impegno e anche a 
quello dell’attuale Amministrazione 
comunale, siamo riusciti a rivalutare 
e valorizzare l’area di nostra compe-
tenza, nonostante il rapido e inusua-
le sviluppo urbanistico. 
Quest’ ultimo, certamente, ha con-
dizionato la viabilità della nostra 
zona, a volte non sempre condivisa 
da tutti i residenti. 
Quest’anno, nonostante gli impor-
tanti e lodevoli lavori che hanno ca-
ratterizzato il Parco della Pace, sia-
mo comunque riusciti a collaborare 
per l’organizzazione della tradizio-
nale festa di Bovillae Estate.
Per completare meglio la mia rispo-
sta alla domanda, desidero eviden-
ziare che ci sono delle importanti 
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non ha mai avuto, e mai avrà, scopi 
politico-elettorali ma siamo animati 
dall’entusiasmo dei ventenni perché 
crediamo nelle tradizioni. 
Poi ognuno di noi per fortuna ha le 
sue idee. Spero sempre che ciò non 
sia un condizionamento per chi am-
ministra la res-comune.

Come sono i rapporti con gli altri 
Comitati di zona? E con le istitu-
zioni municipali?
Ottimi e speriamo sempre di miglio-

per questa chiacchierata: è sempre 
un modo intelligente per essere vici-
ni alla gente. Noi proseguiremo per 
la nostra strada di impegno costan-
te e dialogo con tutti.
Abbiamo i prossimi appuntamen-
ti che ci vedranno coinvolti, dal 
Natale marinese al nostro tipico 
Presepe che ha sempre raccolto 
tanto apprezzamento nella gioia di 
tutti. Nonostante debba ricordare, 
purtroppo, i ripetuti furti di alcuni 
personaggi della Sacra Rappresen-
tazione. Ma il grande dispiacere è 
superato dalla voglia di fare.
Ringraziamo Alessandro e gli altri 
amici per quanto ci hanno raccon-
tato, ma soprattutto per il bellis-
simo esempio di voglia di essere 
presenti e costruire programmi par-
tendo dall’impegno quotidiano. 
Buon lavoro caro Comitato di Cava 
dei Selci, il vostro esempio è un co-
stante riferimento per tutti noi.

rare anche in termini organizzativi.

Un’ ultima considerazione gene-
rale per il futuro del Comitato di 
“Cava dei Selci”.
Ci tengo a ribadire che il nostro 
obiettivo primario è il controllo del 
territorio, cosa che non viene effet-
tuata dalle nostre amministrazioni. 
Nel senso che siamo noi a dover 
sempre segnalare a chi di compe-
tenza le varie problematiche tipo 
luci spente, buche sulle strade, se-
gnaletica mancante o da apporre, 
guasti e perdite idriche, immondizia 
abbandonata sul ciglio delle strade 
e tanto altro.
Da tre anni, inoltre, aspettiamo una 
nuova sede per il nostro Centro An-
ziani, espropriato da 3 anni per far 
posto ad una scuola.

Conclusioni?
Innanzitutto ringrazio “Diciamolo” 
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di Mirko Menghini
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Italia non è un Paese per gio-
vani!!! Questo verrebbe da dire 
in contrasto al pluripremiato film 
“No Country for Old Men”, di-

retto dai fratelli Coen e tratto dall’omonimo ro-
manzo di Cormac McCarthy.
Guardando ai dati relativi al lavoro degli ultimi 
quindici anni, il quadro sembra chiaro. A pagare 
il costo della crisi, in termini di posti di lavoro, 
di precarietà e di retribuzioni, sono stati senza 
dubbio i più giovani.

Il tasso di occupazione nella fascia di età 15-34 
anni, infatti, è sceso a ritmi vertiginosi: dal 52,3 
del 2004 fino al 39,1 del 2014, per poi risalire 
timidamente al 40,6 del 2017. Analogamente, 
l’incidenza percentuale di chi ha almeno 35 anni 
non ha conosciuto incertezze, passando dal 
60,8 del 2004 fino al 62,8 del 2009, anno in cui 
ha iniziato a manifestarsi la crisi sul continente 
europeo. 
Anche da lì, pur tra molte difficoltà, i meno gio-
vani hanno trovato impiego con uguale proba-



Approfondiamo
di Mirko Menghini

11111111

bilità, con il tasso di riferimento cresciuto di oltre 4 punti 
percentuali, raggiungendo il valore record del 66,3%.

TASSO DI OCCUPAZIONE PER CLASSI DI ETÀ
Anni 2004-2017 (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Ma il lavoro è sempre più precario ed essere occupato 
non è di per sé una garanzia di benessere. Certamente 
vero, ma questa affermazione riguarda solo chi è entra-
to nel mercato del lavoro più recentemente. La maggior 
flessibilità richiesta alla popolazione ha interessato qua-
si esclusivamente gli under 35; per loro, l’incidenza dei 
contratti a termine, tra il 2009 ed il 2017, è cresciuta di 
oltre 11 punti percentuali, dal 23,0% del 2009 fino al 
34,1% del 2017.
Anche per i lavoratori senior c’è stata una crescita del 
fenomeno, ma decisamente più contenuta: dal 12,4% 
di “precari” over 34 del 2009 si è arrivati al 15,5% del 
2017; meno della metà dei colleghi più giovani e solo tre 
punti percentuali in più del periodo pre-crisi.

INCIDENZA DEI TEMPI DETERMINATI SUL TOTALE DEI 
DIPENDENTI PER CLASSE DI ETÀ
Anni 2004-2017 (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Guardando anche ai dati sulle condizioni economiche 
della popolazione, il quadro appare contrastante.
I redditi delle famiglie in cui il principale percettore ha 
meno di 35 anni sono scesi del -10,5%. La riduzione 
appare generalizzata se si escludono le famiglie in età 
pensionabile.
Per loro, gli anni di crisi hanno portato un +8,9%. 
Proprio confrontando i dati dell’Istat con quelli dell’INPS 
appaiono evidenti le asimmetrie dei nostri tempi.
Su 102 province analizzate, ben 28, al 2015, mostra-
vano redditi da pensione maggiori della media dei red-
diti complessivi; di queste, ben 22 sono localizzate nel 
Mezzogiorno. A Vibo Valentia, per esempio, il differen-
ziale a favore delle pensioni è di oltre 2.600 euro annui.
Che futuro può avere un Paese in cui chi sta a casa 
guadagna più di chi contribuisce alla creazione di 
ricchezza? Eppure, uno dei temi centrali su cui l’opinio-
ne pubblica dibatte è quello dei pre-pensionamenti: tut-
te questioni legittime, sia chiaro, ma certamente tutt’al-
tro che urgenti. Sembra essere in atto, infatti, una sorta 
di self-enforcement tra la politica, che tende la mano 
ai baby boomers (la parte più numerosa dell’elettorato 
italiano), proponendo vantaggi a loro riservati e il po-
polo, che sostiene queste scelte ignorando le questioni 
centrali per il futuro del Paese.
E i giovani? Molti sfiduciati, altri a cui ancora non è 
chiaro cosa succeda, i più lungimiranti e capaci che 
fuggono all’estero per evitare le sciagure di un’Ita-
lia ormai in declino, che non guarda al futuro e che 
non permette alle generazioni trainanti di crescere, 
creare delle famiglie e contribuire al progresso del 
Paese. Guardiamo con sempre maggior nostalgia e 
ammirazione al passato. Ma se oggi navighiamo in cat-
tive acque, molte delle colpe sono proprio da ricercare 
nelle scelte di quel passato.  Diciamolo!
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SANTUARIO
DELL’ACQUA SANTA
IN RISTRUTTURAZIONE

stata annunciata da 
monsignor Pietro 
Massari, abate parro-
co della Basilica di San 
Barnaba, la notizia 

del restauro del Santuario di Santa 
Maria dell’Acqua Santa, un edificio 
sacro in stile romanico, rococò e ne-
oclassico consacrato nel XIII secolo.
In realtà, come ha specificato Don 
Pietro, si tratta di un secondo inter-
vento di ripristino poiché già in pas-
sato il luogo di culto mariano è stato 
oggetto di intervento: quello della Sa-
grestia. 
Circa quattro anni fa, infatti, per com-
battere l’umidità, la Curia Vescovile 
aveva deciso di rinnovare la stanza 
dove vengono conservati i paramenti 
e gli oggetti sacri necessari alla litur-
gia, risistemando gli stucchi e le tin-
teggiature. 
Questi primi lavori erano stati gestiti 
direttamente dalla Curia Diocesana, 
proprietaria ufficiale del Santuario an-
che se l’edificio religioso è da sempre 
affidato all’abate parroco di San Bar-
naba, che esercita su di esso un affido 
di responsabilità amministrativa. 
Ciò nonostante, i miglioramenti non 
sono mai abbastanza e quindi i lavo-
ri proseguiranno. Questa volta, però, 
sarà Don Pietro ad occuparsene.
Il religioso si è perciò messo in contat-
to con l’Accademia delle Belle Arti, 

con la quale ha stabilito un progetto 
su accordi verbali che, lo scorso luglio, 
sono stati ufficializzati tramite una ri-
chiesta formale.

I lavori previsti, ha informato Don Pie-
tro, riguarderanno non soltanto l’a-
spetto tecnico del Santuario ma anche 
quello estetico.
Si è deciso, innanzitutto, di migliorare 
l’accessibilità e i servizi anche dotando 
la chiesa di una stanza da bagno: un 
servizio a cui il parroco tiene partico-
larmente visto che è regolarmente visi-
tata da anziani e infermi che la sentono 
quale luogo di speranza e preghiera. 
In secondo luogo, i lavori avranno 
come obiettivo l’eliminazione delle 
barriere architettoniche per poter per-

mettere a tutti i cittadini di accedervi 
direttamente dall’esterno, senza alcu-
na difficoltà.
Inoltre, per la sicurezza dei visitatori, 
si effettuerà un rinnovo dell’impianto 
elettrico in tutti i locali che compongo-
no il Santuario. 
Sempre in contesto miglioramenti 
estetici, nel progetto di restauro si ha 
intenzione di dar vita al Giardino di 
Maria, un’area verde in cui verran-
no curate piante e spezie che, bibli-
camente, richiamano alla vita della 
mamma di Gesù.  
Oltre a ciò, si è progettata la costru-
zione di una pedana e di un altare 
esterni affinché si possa celebrare la 
Messa all’aperto. E’ prevista anche la 
sistemazione dell’antica fontana, sen-
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La nostra storia
di Francesco Chiapparicci

za acqua a causa di malfunzionamenti 
tecnici. 

I finanziamenti necessari alla realiz-
zazione del progetto di restauro, de-
rivano principalmente dalle offerte dei 
credenti. Negli ultimi anni, infatti, sono 
stati raccolti circa € 30.000 di cui € 
12.000 già spesi per i lavori di riqualifi-
cazione della Sagrestia. 
A queste offerte, si aggiungono anche 
i contributi di molti sostenitori eco-
nomici tra i quali una famiglia che si 
è proposta di finanziare i lavori per il 
bagno. 
In realtà, ha spiegato Don Pietro, non è 
possibile immaginare ancora una cifra 
precisa per la realizzazione dei lavori, 
poiché il prezzo finale dipenderà dalle 

ditte che l’Accademia delle Belle Arti 
autorizzerà. Ma, in caso non bastasse-
ro, si richiederà un prestito alla Curia 
Vescovile.
Non è prevedibile, infine, una data per 
la fine dell’intervento di ripristino: di-
penderà sempre dalla ditta che si oc-
cuperà dei lavori anche se Don Pietro 
spera tutto sia portato a termine entro 
l’8 Dicembre, giorno dell’Immacolata 
Concezione, legando così la fine dei 
lavori al culto mariano. 
   
Il Santuario dell’Acqua Santa è un 
luogo sacro mariano cattolico sito 
nel borgo dell’Acqua Santa, a Ma-
rino. Consacrato nel XIII secolo, è le-
gato alla figura di Maria perché Gesù, 
nella tradizione cristiana, è fonte d’ac-

qua viva ma è grazie a Maria se è stato 
partorito. 
Per questo motivo l’Acqua Santa è 
associata alla Madonna. Il Santuario 
è diventato famoso in seguito alla leg-
genda di un cavallo inaspettatamente 
imbizzarrito mentre percorreva la stra-
da verso l’acqua ferentina. Trainava un 
carro con sopra un uomo che, spaven-
tato, invocava il nome della Madonna. 
In base al racconto popolare, l’animale 
si arrestò soltanto quando una donna, 
apparsa improvvisamente, gli offrì una 
ciotola d’acqua. Sceso da cavallo per 
ringraziarla, l’uomo si accorse che era 
scomparsa. 
Durante la notte, però, vide in sogno 
una donna misteriosa che lo invitò a 
cercare tra i rovi una roccia con incisa 
sopra la sua immagine. Dopo aver tro-
vato il peperino, l’uomo scoprì ai piedi 
di esso la sorgente di acqua santa. 
Iniziò quindi la venerazione dell’im-
magine della Vergine Maria, all’inizio 
probabilmente posta in un’edicola 
stradale all’aperto, lungo la strada che 
conduceva a Castel Gandolfo, l’attuale 
via Fratti e nel Cinquecento inglobata 
nel primo nucleo del Santuario.
L’edicola venne visitata nel 1260 da 
San Bonaventura da Bagnoregio, 
cardinale vescovo della diocesi subur-
bicaria di Albano dal 1270 al 1274 che, 
assorto in preghiera presso l’immagine 
mariana, ebbe l’ispirazione per fonda-
re l’arciconfraternita del Gonfalone di 
Marino. 
La popolarità dell’Acqua Santa crebbe 
notevolmente quando cominciarono 
a diffondersi i racconti di eventi mira-
colosi legati alla fonte. Ad esempio, si 
racconta di una ragazza indemoniata 
che venne liberata dallo spirito mali-
gno proprio dopo aver bevuto l’acqua 
miracolosa. 
Una storia più recente, degli anni 
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La
 n

os
tr
a 

st
or

ia
  ...nel progetto di restauro 
si ha intenzione di dar vita 
al Giardino di Maria, un’area 
verde in cui verranno curate 
piante e spezie che, biblica-
mente, richiamano alla vita 
della mamma di Gesù... 

“
”

aver più bisogno di alcun sostegno per 
camminare. 
Il Santuario dell’Acqua Santa è un luo-
go di culto importante per i credenti 
marinesi, che si mantiene grazie alle 
cure di alcuni volontari dediti regolar-
mente alla sua manutenzione. 
È importante valorizzare questo luo-
go, non soltanto per motivi religiosi 
ma perché è parte del patrimonio cul-
turale e storico della città di Marino. 

« I Marinesi, uomini e donne di fede, 
hanno letto la sorgente in mezzo al 
banco di peperino come un segno 
della benevolenza di Dio alla loro Città, 
concessa per intercessione di Maria e 
l’hanno ritenuta fonte di acqua miraco-
losa e santa. [...] »
Dante Bernini Vescovo Diocesi Albano

trenta del secolo scorso, riporta la 
testimonianza del signor Augusto 
Fanasca che, tornando a casa dal la-
voro, cadde battendo con violenza il 
ginocchio. Dopo averlo trascurato per 
giorni, le condizioni del ginocchio peg-
giorarono. 
Alla moglie del signor Fanasca venne 
in mente di prendere dell’acqua dal-
la sorgente miracolosa per fare degli 
impacchi.
Dopo alcuni giorni, l’uomo sentì di non 
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UN ESEMPIO DI FORZA,
FEDE E SPERANZA
ZACCARIA NEGRONI

del territorio sintetizzate in un nome 
che ha scritto il passato, il presente e 
segnerà il futuro di Marino. 
«In memoria della grandezza di un 
uomo che ha sempre parlato di Dio 
con Fede immensa in ogni aspetto 
della sua vita sociale e politica – rac-
conta Cecchi - ho voluto che la sua 
esistenza e il suo operato tangibile 
ancora oggi, venissero ripercorsi 
grazie a due momenti teatrali per 
organizzare i quali ho ricevuto il so-
stegno e la collaborazione del men-
sile Diciamolo e di tutti i componenti 
la lista civica Costruiamo il Decen-
tramento che da 15 anni mi affianca 
in ogni iniziativa».
Gli eventi in programma, informa an-
cora Cecchi, saranno due momenti 
unici nella loro singolarità, capaci di 
far sentire lo spettatore al centro della 
vita di Zaccaria Negroni attraverso una 
modalità comunicativa tutta nuova. 

«Al loro interno, in un crescendo 
sensoriale di immagini e suoni – fa 
sapere il decentrato – storia, cultura, 
politica, fede, letteratura e tecnolo-
gia si fonderanno in un unico insie-
me. Illuminato, come il Servo di Dio 
Zaccaria Negroni, dalla partecipa-
zione straordinaria di Aldo Onorati, 
cittadino onorario di Marino, scrit-
tore, poeta e dantista, dal 2005 am-
basciatore della cultura dei Castelli 
Romani nel mondo».

on ci sono parole 
per descrivere la 
gioia che provo 
nel rivivere, 
insieme a voi, 

Zaccaria Negroni: una delle figure 
più straordinarie e illuminate che la 
nostra Marino abbia generato».
Esordisce così Stefano Cecchi alla vi-
gilia delle due rappresentazioni teatrali 
che il nostro periodico ha promosso 
nel mese di novembre in ricordo del 
primo sindaco di Marino del dopo-
guerra, l’ingegnere Servo di Dio Zac-
caria Negroni, insigne rappresentante 
della comunità credente, scomparso il 
1 dicembre del 1980 a Marino, luogo 
amatissimo che gli ha dato i natali nel 
febbraio del 1899.

In programma entrambi alle ore 17.30 
gli spettacoli, i primi dedicati alla figu-
ra di Zaccaria Negroni, saranno messi 
in scena il 17 e 24 novembre: 
- il 17 presso il teatro dell’Istituto Suore 
Francescane di Santa Chiara, sito in via-
le Manzoni 14 a Santa Maria delle Mole 
-il 24 nell’Auditorium Monsignor Grassi 
di via Garibaldi 54 a Marino

Voluti fortemente dallo stesso Cecchi, 
consigliere comunale di opposizione 
a Palazzo Colonna (Costruiamo il De-
centramento), rappresentano un im-
portante momento di incontro con la 
Storia, la Fede, la Cultura e la Politica 

L’Evento
di Anna Paola Polli
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con la successiva visione dell’unità 
dell’Universo, dei misteri della Trinità e 
dell’Incarnazione. 
Il Canto XXXIII verrà declamato da 
Aldo Onorati in diversi momenti della 
serata, intervallati dal racconto del-
la vita di Negroni che, il Servo di Dio, 
sembrerà ripercorrere in prima perso-
na grazie alla voce di un attore. 
«Quando, per sedici anni, si è sta-
ti accanto a un uomo come Zaccaria 
Negroni, viene naturale eleggere quel 
personaggio a pietra di paragone – af-
ferma Aldo Onorati, primo biografo di 
Negroni -. Non c’era bisogno di parole: 
anche nel silenzio, egli irradiava un’e-
nergia spirituale che rendeva il mondo 
diverso. Con l’Ingegner Sorriso le cose 
apparivano d’un altro colore, poiché 
egli aveva un’alternativa alla cronaca 
di tutti i giorni: guardava gli uomini 
e i loro affanni nell’ottica dell’eterni-
tà. Eppure era presente nella società 
per operare evangelicamente in essa, 

Conoscitore ed estimatore del Sommo 
Poeta, Onorati nel 2009 è stato insigni-
to dalla Società Dante Alighieri del 
diploma di benemerenza con meda-
glia d’oro per la profonda conoscenza 
dell’opera dantesca, al punto di diven-
tare testimone mondiale della Divina 
Commedia.
Poema che sarà parte integrante dello 
spettacolo nel momento più alto della 
sua narrazione: il Canto XXXIII del Pa-
radiso – La Folgorazione, dove Dante 
fissa lo sguardo nella mente di Dio, 

ma nel contempo traeva forza e ispi-
razione dal suo intimo di mistico. Mai 
ho trovato una persona che fondesse 
due realtà così opposte, quali l’azione 
e la preghiera in un silenzio raccolto di 
profondissima meditazione. È fortuna 
di pochi incontrare nella vita uomini 
grandi – va avanti lo scrittore - ed io, 
individuo di buona volontà ma infitto 
nella cronaca, l’ho avuta, e l’eredità 
lasciatami nel cuore e nella mente da 
Zaccaria Negroni è preziosa come l’a-
ria e la luce». 
I due momenti di incontro con Zac-
caria Negroni, saranno arricchiti dalle 
testimonianze di alcuni tra quelli che 
hanno avuto la fortuna di conoscerlo 
e frequentarlo.
«Grazie a loro – racconta Stefano Cec-
chi - emergerà ancora di più l’ingegne-
re, il sindaco, il senatore e il deputato 
della Repubblica Italiana, ma soprat-
tutto l’uomo vicino alla Chiesa Cattoli-
ca quale Servo di Dio per cui, nel 1997, 

di Anna Paola Polli
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17 NOVEMBRE
ORE 17.30
TEATRO ISTITUTO
SUORE FRANCESCANE
SANTA CHIARA
Viale Manzoni, 14
Santa Maria delle Mole

24 NOVEMBRE
ORE 17.30
AUDITORIUM
MONSIGNOR GRASSI
Via Garibaldi, 54 - Marino

monsignor Grassi, presieduta da mon-
signor Pietro Massari, abate parroco 
della Basilica di San Barnaba, in sinto-
nia con il vescovo di Albano, monsignor 
Marcello Semeraro e con le autorità 
vaticane che curano il processo di dei 
due Servi di Dio particolarmente radi-
cati nel cuore e nel ricordo dei marinesi. 
Quali testimoni della Fede Cattolica 
di cui Zaccaria Negroni era autorevo-
le esponente, saranno presenti agli 
eventi monsignor Pietro Massari e don 
Jesus Grajeda, parroco della chiesa 
Natività della Beata Maria Vergine a 
Santa Maria delle Mole.

Sua Eccellenza monsignor Marcello 
Semeraro, vescovo della Diocesi di Al-
bano, dedicherà agli eventi un suo par-
ticolare e personale pensiero che verrà 
reso noto durante le rappresentazioni.

il vescovo di Albano Dante Bernini ha 
aperto un processo di beatificazione, 
chiuso in prima fase nel 2005 dal ve-
scovo Marcello Semeraro».
Quel Zaccaria Negroni che, in attesa 
del giudizio della Chiesa dal 2014 ripo-
sa nella Basilica di San Barnaba.
Luogo santo che innumerevoli volte 
lo ha visto tra i primi banchi, inginoc-
chiato, in adorazione del Padre e della 
Madre Celeste. 
A fargli compagnia l’altro Servo di Dio, 
monsignor Guglielmo Grassi che, già 
abate parroco di San Barnaba, era il 
suo padre spirituale.
La traslazione delle salme dal cimite-
ro monumentale di Marino, avvenuta 
in collaborazione con l’allora Ammini-
strazione comunale, è stata promossa 
dall’Associazione Pro Beatificazione 
dei Servi di Dio Zaccaria Negroni e 

L’Evento
di Anna Paola Polli



EDUCATORE CINOFILO

Roberto Tadioli

Ho tre bei cani, un levriero un chihuahua e un fox terrier.
Con l’inverno alle porte, mi chiedevo se fosse opportuno procurarmi dei 
cappottini per cani.

Generalmente i cani che soffrono più il freddo sono quelli di taglia piccola e 

a pelo corto, oltre a quelli più anziani o malati. I cappottini per cani vanno 

quindi usati solo per queste tipologie di cani e nei periodi  in cui fa molto 

freddo. Nel suo caso andrebbe bene per il chihuahua e per il levriero, dato che sono cani che 

soffrono il freddo.  Il fox terrier invece non ne ha bisogno, dato che ha un pelo ruvido e un 

sottopelo  a protezione delle basse temperature.  

Queste precauzioni vanno utilizzate nei periodi più freddi, considerando che nel nostro terri-

torio registriamo temperature vicine allo zero soltanto per pochissimi giorni.

E’ sconsigliato comunque sottoporre i cani a forti sbalzi di temperatura, soprattutto  quelli 

abituati a vivere in casa. Il cappottino potrebbe non essere sufficiente  nelle giornate più 

fredde, quando gli animali vengono condotti al di fuori di un’abitazione riscaldata.

Per quanto riguarda invece i cani abituati a vivere all’esterno, è fondamentale che abbiano 

un riparo, quale una cuccia o un locale coperto, per potersi riparare in caso di maltempo o 

nelle giornate più fredde. Non è necessario però che i locali siano riscaldati artificialmente.
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VITTORIO NOCENZI
DA MARINO NEL MONDO
IN NOME DEL ROCK

BANCO
DEL
MUTUO
SOCCORSO

Protagonisti
di Luca Priori
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a celebre band, nota 
per il suo rock pro-
gressive, Banco del 
Mutuo Soccorso ha 
le sue radici a Marino, 
grazie al suo fondato-

re Vittorio Nocenzi marinese doc. Il 
mensile Diciamolo è andato a scam-
biarci quattro chiacchiere. 

Da dove è nato tutto?
“Inizio la mia carriera a 16 anni con un 
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  Ascoltare la 
musica del Ban-
co del Mutuo Soc-
corso per tanti ha 
voluto dire sce-
gliere di stare dal-
la parte di alcuni 
valori... 

“

”VITTORIO NOCENZI
pianoforte con spartiti di musica clas-
sica. Mi diede anche lezioni di organo. 
Il grande organo seicentesco della ba-
silica di San Barnaba, grazie al quale 
ho scoperto la musica di Frescobaldi 
e ho iniziato a suonare la musica per 
clavicembalo di Bach.

Nel frattempo inizio a suonare il clari-
netto con un’altra grande figura ma-
rinese: Enrico Ugolini. Era direttore 
della banda musicale, che oggi porta 
il suo nome. Ugolini dava lezioni a me 
e a mio fratello nella cantina di nostro 
nonno materno in Vicolo del Giglio.
Il Banco del Mutuo Soccorso nasce 
grazie al padre di Gabriella Ferri, 
Vittorio Ferri, che scriveva i testi alla 
figlia. Mi portò alla RCA, la casa disco-
grafica più importante di Italia diretta 
allora da Ennio Melis, dove mi diede 
l’opportunità di registrare alcuni pezzi. 
Mi serviva una band, la creai.
Misi insieme mio fratello Gianni, i fra-
telli Falco di Ariccia e un batterista 
di Velletri. Era una band dei Castelli 
Romani. Alla RCA ci fecero subito un 
contratto. Arrivarono due – tre anni di 
lunghe attese. Mi stancai di aspettare 
e decisi di rompere il contratto.
Non me lo impedirono, la RCA mi la-
sciò libero, senza credere nella mia 
musica. Nel mentre dovetti rimpastare 

il gruppo, vari componenti per motivi 
diversi dovettero allontanarsi.
Così andai a sentire uno dei primi 
grandi festival rock, il festival di Villa 
Pamphili. Incontrai un chitarrista dal 
grande look, era Marcello Todaro. 
Cominciammo a fare le prove insieme 
nella cantina di mio nonno.
Gli chiesi di trovare un cantante dalla 
voce potente, che fosse anche un front 
man. Uno che facesse innamorare le 
ragazze. Incontrai Francesco Di Gia-
como. Vidi il pancione, poi lui.
A primo impatto ci scrutammo per-
plessi l’uno dell’altro. Appena lui 
ascoltò la mia musica e io la sua voce, 
nacque subito un amore a prima vista.
Ci serviva una casa discografica.
Partimmo con il nostro Ford Transit nel 
1971 alla volta di un festival dedicato 
alle band italiane, che si teneva a Bol-
late in provincia di Milano.

Ci sentì un produttore della Ricor-
di, Sandro Colombini. Gli piacem-
mo particolarmente e chiudemmo un 
contratto. Passammo da una grande 
come la RCA ad un’altra grande.
Registrammo, durante l’inverno, il pri-
mo album “Il Salvadanaio” con i brani 
che avevo fatto sentire anche alla RCA 
senza riscuotere successo.
Con quell’album raggiungemmo su-

altro marinese, che mi fa piacere ricor-
dare, Mario Zelinotti.
Quest’ultimo venne a sapere che in 
Via Posta Vecchia 42 c’era un ragaz-
zo bravo al pianoforte. Per questo mi 
chiese se ero disponibile a suonare 
nella sua band. Così cominciò la mia 
attività professionale. Mia madre ebbe 
un coraggio da leonessa, mi lasciò ini-
ziare il percorso professionale lontano 
da casa nonostante fossi solo un ra-
gazzo. Dopodiché iniziò la collabora-
zione con Gabriella Ferri per la quale 
scrissi la musica di diversi brani. La 
mia prima professoressa di musica 
fu la professoressa Arena. Abitava 
nel centro storico di Marino. Andavo 
a lezione con mio fratello Gianni, che 
poi è diventato un grande pianista. 
Mia madre ebbe l’ottima idea di farci 
studiare musica insieme. In seguito 
cambiai insegnante, un’altra marinese 
Adriana Masi Montefiori.
Una grandissima docente, che ci colti-
vò con molta passione.
A lei devo l’amore per la musica clas-
sica. Dopo si inserì un’altra figura, 
che devo sempre a Marino: Don Lino 
Guion. Un sacerdote friulano, vice 
parroco di Marino. Mi fece da padre 
spirituale. Da adolescente ci discutevo 
di filosofia e di teologia. Dopo le nostre 
chiacchierate mi metteva davanti al 
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”

bito il primo posto in classifica”. 

Come nacque il nome della band?
“Ce lo diede Melis, alla RCA. A me 
piacque immediatamente.
A scuola avevo studiato le società di 
mutuo soccorso costituite dagli operai 
in aiuto delle famiglie di altri operai in 
difficoltà. Quindi non ebbi dubbi ad ac-
cettare il nome”.

Quanto è stato difficile gestire la no-
torietà?
“La marinesità ci ha aiutato a rimane-
re sempre lucidi e sulla via maestra, 
nonostante i tanti pericoli del mondo 
della musica ad alti livelli. Erano gli 
anni dell’eroina, si sentivano parecchie 
storie brutte. Sono sempre stato con-
tro l’uso di stupefacenti e ho fatto tanti 
concerti a favore di centri per la disin-
tossicazione. Anche in amore sono 
stato una rockstar sui generis.
La donna di cui sono tutt’ora innamo-
rato, è stata una compagna di liceo. 
Io avevo 18 anni e lei 15, quando ci 
conoscemmo. È lei che amo, è lei che 
ho scelto. È la madre dei miei tre figli. 
Ha seguito tutto il mio cammino come 
persona e come artista. Una compa-
gna di vita fantastica. Mia moglie è una 
grande donna”. 

Che rapporto hai con Marino e con i 
Castelli Romani?
“Sono innamorato della mia terra i Col-
li Albani. Ho detto Colli Albani e non 
Castelli Romani per un motivo ben 
preciso. Dietro ai Colli Albani c’è il mito 
della nascita di Roma, c’è Albalonga, 
la nascita della civiltà latina. Castelli 
Romani è una denominazione troppo 
legata al cliché della gita fuori porta a 
base di porchetta e vino.
Con Marino ho un ottimo rapporto. 
Sono sempre stato rispettato dalla mia 

Mutuo Soccorso per tanti ha voluto 
dire scegliere di stare dalla parte di al-
cuni valori. Ho toccato con mano que-
sto aspetto, l’affetto della gente.
La scorsa settimana a Macerata ho 
tenuto a battesimo l’inaugurazione del 
museo dei sintetizzatori. È stata un’e-
sperienza umana fortissima. Ho trova-
to tante persone che mi hanno accolto 
calorosamente. Questo ti obbliga a 
stare con i piedi bene a terra, a ricor-
dare che se sei qualcosa per qualcun 
altro è un grande privilegio che quel 
qualcun altro ti offre. Tutto questo va 
onorato e c’è un solo modo per farlo: 
continuare a fare musica.
Una notizia in anteprima assoluta 
che dedico ai lettori di Diciamolo 
è che sto lavorando con tanto im-
pegno insieme alla band nella sua 
nuova formazione ad un nuovo di-
sco che si chiamerà “Transiberiana” 
e che sarà pubblicato contemporane-
amente in tutto il mondo dall’etichetta 
Inside Out per la Sony.
Questa etichetta tedesca ci ha voluto 
con i grandi del rock progressive inter-
nazionale. È un album in cui ci sono 
dodici capitoli di un unico racconto. 
“Transiberiana” è un po’ la metafora 
della vita, uno dei viaggi più impe-
gnativi che l’essere umano può fare. 
“Transiberiana” è la storia di questa 
band, di questo mito.
Ho capito che, come compositore, ho 
bisogno di narrazioni ampie, non mi in-
teressa scrivere musica per una com-
pilation di canzoni, staccate le une dal-
le altre. Il nuovo disco uscirà intorno 
ad aprile 2019.
Sto scrivendo tutto con mio figlio Mi-
chelangelo che si è rivelato come il 
mio vero e proprio alter ego musicale. 
Scrivere musica con lui è qualcosa 
di grande”. 

città e dai miei concittadini. Forse per-
ché mi sono anche speso per iniziative 
sul territorio come “Marino Verde”.
Fra il 1975 e il 1976 ci chiesero di suo-
nare a Marino. Ci chiesero anche di fare 
uno sconto sul cachet. Io e mio fratel-
lo eravamo di Marino, ma gli altri no. 
Pertanto ci accordammo fra di noi per 
concedere una riduzione del prezzo del 
concerto, a patto che venissero fatte 
opere utili per i cittadini. Mi ricordo che 
mancavano dei sedili a Piazza Matteotti 
e gli anziani si sedevano davanti alla ve-
trina dei negozi. Chiedemmo che venis-
sero messe delle panchine. Non si poté 
fare, ma quell’idea mi rimase in testa. 
Così organizzai una colletta pubblica e 
con altri amici marinesi fondai Marino 
Verde.
I Verdi in Europa non erano ancora nati, 
la prima formazione verde nacque a 
Marino. Insieme a Corrado Colizza, 
Silvano Silvestrelli e altri iniziammo a 
raccogliere fondi. Venne a trovarmi a 
Marino un grandissimo musicista ingle-
se, Greg Lake. Mi trovò con il piccone a 
Piazza Matteotti a lavorare per mettere i 
sedili per gli anziani e piantare due pini 
romani di alto fusto”.

Programmi per il futuro?
“La perdita di Francesco Di Giacomo e 
Rodolfo Maltese è stata molto doloro-
sa. Mi sono convinto che il miglior modo 
per farli continuare a vivere è quello di 
far proseguire la storia di questa band. 
Ascoltare la musica del Banco del 
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GREEN HOUSE…
LA CASA DELLO SPORT
E NON SOLO!

D’amico, che decise di costruire un 
campo da tennis per praticare in pri-
ma persona.
Dopodiché nel 1972 è venuta alla 

Santa Maria delle 
Mole sorge uno dei 
centri sportivi più 
grandi e attrezzati di 
Roma e provincia: il 

Green House.
Il mensile Diciamolo è andato a fare 
quattro chiacchiere con il presiden-
te e proprietario Silvia D’Amico, co-
adiuvata e consigliata nella gestione 
dal marito Fabrizio Cesaroni.  
«Il Green House nasce nel 1970 su 
precisa volontà di mio padre Sergio 

luce la piscina con tutte le strutture 
ad essa afferenti.
Per l’inaugurazione vennero a Santa 
Maria delle Mole Tania Cagnotto e 
Carlo Dibiasi.
La costruzione della palestra è avve-
nuta invece nel 1997.
Oggi possiamo contare su cinque 
piscine, tre palestre by corefit, 
due palestre per arti marziali, 
group cycling – walking – striding, 
un campo di calciotto, un campo 
da calcio a 9 appena inaugurato, 
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sa essere sfruttata per iniziative di 
interesse comune.
Inoltre, avrei piacere che quando si 
fanno richieste di ambito sportivo ci 
sia sempre la dovuta collaborazione 
fra le parti, imprescindibile per arri-
vare a grandi risultati».

attività sportiva e politica a Marino: 
«Mi piacerebbe che il Comune fosse 
più presente.
Avrei ad esempio il piacere di con-
frontarmi con qualcuno che si occupi 
di sport, come l’assessore preposto.
Auspico che la nostra struttura pos-

tre campi di calcio a 5, quattro 
campi di paddle.
Abbiamo una scuola calcio affi-
liata al Chievo Verona che conta 
oltre duecento iscritti, si può fare 
tennis.
Tutto questo accompagnato da un 
centro estetico, un ampio par-
cheggio, bar, ristorante e una lo-
cation chiamata Green Pool che 
mettiamo a disposizione per even-
ti di vario genere siano essi azien-
dali, cerimonie o compleanni». 

L’anima del Green House, Silvia 
D’Amico, ha poi spiegato la vera es-
senza del centro sportivo: «Uniamo 
nella parola benessere i concetti di 
salute, bellezza e forma. È un luogo 
di incontro in cui lo sport, la salute e 
la bellezza esplodono e si fondono 
per far sì che le persone possano vi-
vere al meglio quello che si definisce 
wellness». 

Il numero uno di Green House ha poi 
fatto una riflessione sul rapporto fra 
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SARA VARGETTO
LA PRINCIPESSA
       DEL SORRISO

«H o un unico sogno: 
giocare nella naziona-
le italiana di pallaca-
nestro in carrozzina!». 
Alla piccola Sara 

Vargetto brillano gli occhi mentre 
rivela il suo desiderio più grande.
Che realizzerà, papà Paolo ne è 
sicuro: «Sono talmente tanti e 
difficili gli ostacoli che ha affron-
tato nei suoi 10 anni di vita, che 
entrare in una squadra di basket 
di Serie A sarà per lei un gioco da 
ragazzi». 

Oggi il suo team è quello dei Giova-
ni e Tenaci A.S.D., compagine ca-
pitolina per ragazzi in carrozzina tra 
i 9 e i 20 anni, composta da 18 gio-
vani provenienti dal reparto riabilita-
zione della Fondazione Santa Lucia 
e nn solo, che sostiene il progetto 
la cui finalità è quella di promuovere 
lo sport di squadra supportando la 
crescita psico-fisica e l’inserimento 
sociale di giovani con disabilità.

Una condizione che Sara, “Gnap-
petta” come la chiamano i suoi fami-
liari, conosce fin dall’età di 18 mesi 
ovvero da quando le è stata diagno-
sticata l’artrite idiopatica giovanile 
(A.I.G.), una patologia autoimmune 
che provoca infiammazione e dolore 
alle articolazioni inibendo la fluidità 
del movimento perché i muscoli 
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La forza dello Sport
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alla sorella Valentina, pur essendo 
nata a Marino come il papà.
Il centro di neuroriabilitazione di 
Roma Fondazione Santa Lucia è, 
invece, la sua seconda casa dove 
oltre alle fisioterapie e al nuoto, si al-
lena per vincere con la sua squadra 
di basket che l’anno scorso è arriva-
ta ai play-off.
Scrive di lei il giornalista marinese 
Roberto Di Sante su La Repubbli-
ca: «Non esiste vaccino. E nean-
che un antidoto. Avete solo una 
via di scampo: evitatela. Scappate 
nel posto più lontano e sicuro. Ma 
soprattutto non guardatela mai in 
viso, nemmeno in fotografia. Non 
vi trasformerà in pietra come quei 
disgraziati che posavano lo sguar-
do sul volto mitologico di Medusa. 
Vi farà di peggio. Ruberà il vostro 

vengono meno, così come le difese 
immunitarie.

Capelli corvini, occhi scuri magne-
tici e un sorriso sempre pronto da 
regalare, Sara ha tanti amici che le 
vogliono bene e una bella famiglia 
che la protegge con il suo grande 
abbraccio.
Un affetto grande che ritrova anche 
a scuola, la primaria Paola Sarro di 
Ciampino, città dove vive insieme a 
mamma Annalisa e papà Paolo e 

cuore e non ve lo restituirà più.
Diverrete schiavi. Sì, schiavi del 
suo sorriso.
Il sorriso più affascinante e strug-
gente del mondo».

La sua gioia e forza di vivere, infatti, 
nonostante gli impedimenti fisici, è 
così contagiosa che riscuote la sim-
patia di tutti ricevendo inviti da ogni 
dove per partecipare ad eventi e 
manifestazioni benefiche e sportive. 
Come la Corsa di Miguel a Roma, 
momento aggregativo e solidale 
lungo 10 km finalizzato a sostenere 
le onlus.

Nel percorso magico tra i ponti e 
le sponde del Tevere fino allo Sta-
dio Olimpico, attraversato insieme a 
papà Paolo che la aiutava con la se-
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Non esiste vaccino.
E neanche un an-
tidoto. Avete solo 
una via di scampo: 
evitatela...
altrimenti Ruberà il 
vostro cuore e non 
ve lo restituirà più...

“

”gi» ci racconta Sara commentando 
come altrettanto bello sia andare 
a scuola. «Sei brava?» le abbiamo 
chiesto. «Speriamo!»
E mentre papà Paolo spinge con 
tutte le sue forze la carrozzina, strut-
turata al punto giusto per correre, 
qualcuno lo aiuta a tratti nelle salite 
e la tira su. 
Così Saretta ha potuto prendere 
parte alla Mezza Maratona Via Pa-
cis, all’Appia Run, alla Race for Cure 

dia a rotelle, Sara ha scoperto anche 
la sua voglia di correre. E le occa-
sioni sono state altre e altre ancora 
tanto che, a un anno di distanza, è 
diventata la principessa dei runner 
che passandole vicino le gridano 
«Forza Saretta!». 

«E’ bellissimo stare con le persone 
che prendono parte alle manife-
stazioni sportive, attraversare con 
loro città e vedere tanti paesag-

di Roma e a tante altre gare.

Sabato 8 dicembre, Sara e il papà 
torneranno a Marino per la prima 
edizione della Run Saliscendi Ma-
rinese, corsa di circa 20 km tra il 
centro storico e i vigneti, promossa 
dall’Associazione Dilettantistica 
Marino su idea di Massimo De 
Nicola in collaborazione con Italia 
Marathon Club e la gestione tecni-
ca di Romamaratona srl.
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”

(info@saliscendimarinese.it
Cell. 340 7692643).

Il tutto senza dimenticare il suo 
grande amore per il basket e il so-
gno di far parte di un gruppo nazio-
nale di atleti. «Non prima dei sedici 
anni di età però» dice Paolo Vargetto 
che segue la ragazza in tutte le sue 
trasferte nazionali con la squadra 
dei Giovani e Tenaci.
Un programma importante che 
mette in risalto la grande forza del-
lo sport in contesto disabilità e che 
costa all’organizzazione oltre 30mila 
euro l’anno. «Sostenute anche gra-
zie a sponsorizzazioni di imprese e 
privati e quest’anno anche da Voda-
fone con il suo bando «OSO - Ogni 
Sport Oltre» che la società di palla-
canestro si è aggiudicata per qualità 
e finalità del suo progetto».
«Con il suo sorriso e la sua presenza 
gioiosa, Sara dà forza a tutta la fami-

glia per andare avanti – racconta la 
zia Simona Vargetto, sorella di Pao-
lo, residente da sempre a Marino -. 

Nonostante i dolori atroci che spes-
so la colpiscono, la nostra Gnappet-
ta è sempre allegra e guarda avanti 
senza pensare alle sue fragilità ma 
alle bellissime emozioni che la vita 
le regala.
Era così anche per Anna Marchesi-
ni, affetta dalla stessa patologia che 
si è manifestata per lei in età adulta. 

Ad unirle è la stessa forza interiore e 
la volontà di riuscire, ad ogni costo, 
superando tutti gli ostacoli». 
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COSA DICE LA LEGGE

Può l’ex marito rifiutarsi di corrispondere alla moglie l’assegno di mantenimento per un presun-
to controcredito che vanterebbe nei confronti di quest’ultima?

AVVOCATO

NORMATIVE CONDOMINIALI

Che fare se nel cambio di Amministratore non segue la consegna dei documenti da parte del professionista uscente? 

Il passaggio di consegne è sempre un momento delicato perché spesso accade che 

l’interesse del nuovo Amministratore di avere la documentazione condominiale non corri-

sponda con l’interesse dell’Amministratore uscente di chiudere il rapporto professionale. 

La legge 220/2012 dà particolare importanza a questo aspetto perché si determina che 

l’Amministratore uscente si comporti con correttezza e professionalità. L’art. 1129 del 

c.c stabilisce che alla cessazione dell’incarico l’Amministratore è tenuto alla consegna 

della documentazione in suo possesso afferente al condominio e ai condomini e ad eseguire le attività 

urgenti al fine di evitare pregiudizi agli interessi comuni senza diritto ad ulteriori compensi. 

In genere è sufficiente che il nuovo Amministratore notifichi all’ uscente il proprio incarico e la richiesta 

di consegna dei documenti in un congruo tempo. Raramente accade che tale invito cada nel vuoto 

ma, nel caso, ci si dovrà rivolgere ad un legale. Con eventuale ulteriore diniego, si potrà ricorrere al 

Tribunale inoltrando una richiesta di emissione di un provvedimento di urgenza (articolo 700 del Codice 

di procedura civile) che condanni il vecchio Amministratore alla immediata consegna dei documenti. 

In genere il tutto dovrebbe concludersi in pochi mesi. Ci si può chiedere: cosa avviene qualora l’Ammi-

nistratore si ostini a non adempiere alla condanna emessa dal Tribunale? Lo stesso risponderebbe del 

reato di appropriazione indebita con tutte le conseguenze che ne derivano. Si può quindi affermare che 

al condominio non mancano i mezzi per un’efficace tutela giudiziale.

Personalmente mi auguro che mai nessun collega arrivi a tanto.

AMMINISTRATORE DI CONDOMINIO

Paola Zannoni

In tema di reati contro la famiglia, il nuovo art. 570 bis del codice penale, configura il 

delitto di violazione degli obblighi di assistenza familiare segnatamente in caso di se-

parazione o di scioglimento del matrimonio. In particolare, incorre nell’imputazione per 

il reato in parola colui che si sottrae all’obbligo di corresponsione di ogni tipologia di 

assegno dovuto in caso di scioglimento, di cessazione degli effetti civili o di nullità del 

matrimonio ovvero vìola gli obblighi di natura economica in materia di separazione dei coniugi e di 

affidamento condiviso dei figli.

Nel caso sottopostoci all’attenzione, pertanto, non è invocabile la compensazione del credito con con-

seguente deprivazione della beneficiaria dei mezzi di sussistenza. Il soggetto investito dell’obbligo di 

corrispondere alla moglie l’assegno di mantenimento non può, infatti, opporre a titolo di compensazio-

ne, al fine di escludere la ipotizzabilità del reato, un suo credito verso l’avente diritto.

Luca Santini




